
Il segretario di Nessuno tocchi Caino:
«Pena assurda in uno Stato di diritto come gli Usa
Manell’America di Obama cresce il fronte del no»

Intervista a Sergio D’Elia

«Il vero scandalo

non è la fucilazione
ma la pena dimorte»

nuta.
Ronnie ha passato le sue ultime

ore dormendo, leggendo un roman-
zo di David Balacci - «Divine Justi-
ce» - e guardando la trilogia de «Il
signore degli anelli». L’ultimo pasto
l’ha consumato 48 ore prima di mo-
rire, bistecca, coda d’aragosta, torta
di mele e gelato alla vaniglia, se-
ven-up, prima di iniziare un digiu-
no che non ha voluto spiegare. Alla
fucilazione hanno assistito i parenti
del barista ucciso, ma non del procu-
ratore Burdell, che al contrario si so-
no opposti all’esecuzione. «Michael
era un’anima gentile. E non avreb-
be voluto che Ronnie Lee fosse ucci-
so, tanto meno in suo nome». Dei
cinque uomini del plotone d’esecu-
zione, uno aveva il Winchester cari-
cato a salve: perché ognuno possa
cullarsi nel dubbio di non essere sta-
to lui a uccidere un assassino.❖

I
l vero scandalo per una demo-
crazia, per uno Stato di diritto
come è quello americano, non
è il metodo di esecuzione ma la
pena di morte in sé. Una pena

anacronistica che va superata per re-
alizzare pienamente il sogno dei pa-
dri fondatori della democrazia più
antica del mondo». A sostenerlo è
Sergio D’Elia, segretario di «Nessu-
no tocchi Caino».
L’esecuzione per fucilazione riaccen-

de i riflettori sulla pena dimorte negli

Usa «ai tempi di Obama».

«Va sempre ricordato che la pena di
morte negli Usa non dipende tanto
dal Governo federale quanto dagli
Stati federati che hanno una giurisdi-
zione assoluta sulla pena capitale,
salvo i casi di rilevanza costituziona-
le rispetto alle possibili violazioni
dell’Ottavo emendamento, quello
che vieta pene crudeli e inusuali. In
questo senso, la Corte Suprema ha
fatto fare notevoli passi in avanti
con le sue sentenze, come quella re-
cente che ha abolito la pena di morte
nei confronti dei minori e dei malati

mentali. Insomma, tanta strada de-
ve essere ancora fatta ma non siamo
all’anno zero...».
Resta la fucilazione...

«Ha provocato clamore e anche scan-
dalo il fatto che in uno Stato della
Federazione americana, sia stata
praticata la fucilazione, in analogia
con quanto fanno regimi autoritari
come lo Yemen, la Cina...A ben vede-
re, il vero scandalo per uno Stato di
diritto, come è quello americano, do-
ve la giustizia e le libertà sono sacro-
sante, non è il metodo di esecuzione
ma la pena di morte in sé. Una pena
anacronistica che va superata pro-
prio per realizzare pienamente il so-
gno dei padri fondatori della demo-
crazia più antica del mondo. C’è pe-
rò un dato nuovo che connota il di-
battito oggi in America su questo de-
licatissimo tema...».
E quale è questo dato?

«Se fino agli anni recenti il dibattito
negli Stati Uniti era incentrato sul pe-
ricolo di giustiziare degli innocenti
(dal 1973 ad oggi oltre 130 condan-
nati a morte sono stati “esonerati”,
vale a dire riconosciuti innocenti, in
alcuni casi addirittura pochi minuti
prima dell’esecuzione e rimessi in li-

bertà), oggi il dibattito verte tutto
sui costi della pena di morte...».
Vale a dire?

«Tutte le statistiche dimostrano
che un processo capitale costa alle
casse dello Stato il doppio di un
processo che si concluda anche
con l’ergastolo, con il relativo man-
tenimento in carcere del condanna-
to per tutta la vita...».
Perché questo costo doppio?

«I processi capitali sono processi
enormemente “garantisti”: occor-
re fornire all’imputato il migliore
avvocato, gli appelli possono esse-
re formulati fino all’ultimo minu-
to, c’è la garanzia di poter utilizza-
re le prove del dna: una quantità di
garanzie che nei processi in cui il
procuratore non chiede la pena di
morte, non è prevista. Ma c’è un’al-
tro dato interessante da rimarca-
re...».

Un altro?

«La cosa singolare è che non sono
gli abolizionisti a fare questo con-
to, ma la polizia, da un lato, e dal-
l’altro i parenti delle vittime: l’una
e gli altri, rilevando che i soldi che
si risparmierebbero dai processi ca-
pitali, potrebbero essere più util-
mente impiegati per finanziare le
indagini sui cosiddetti “cold ca-
ses”, cioè quella stragrande mag-
gioranza di omicidi di cui non si
scopre il colpevole per mancanza
di soldi per svolgere le indagini».
Quale voto in diritti umani per Oba-

ma?

«Un voto tutto sommato positivo.
Per la volontà politica manifestata,
più che per i risultati finora rag-
giunti».❖

I contrari

Le cifre
Cresce il numero
degli Stati abolizionisti

«Non ci sono solo

gli abolizionisti

ma anche chi sostiene

che le esecuzioni

hanno costi troppo alti»

P

udegiovannangeli@unita.it

95 i Paesi del pianeta che sono

abolisti totali. A questi si ag-

giungono8cheprevedonolapenaca-

pitale solo per crimini eccezionali.

58 gli Statidelmondocheman-

tengono la pena di morte

nella loro legislazione, di questi 46 vi

fanno ancora ricorso.

18 iPaesichenel2009hannoap-

plicato la pena capitale. Re-

corddi esecuzioni alla Cina (1000nel

2009) e all’Iran (388).

52 le condanne amorte esegui-

te negli Usa nel 2009. La

maggior parte, 24, in Texas.

1 solo Paese in Europamantiene la

pena capitale: la Bielorussia. Ma

nel 2009 non sono state registrate

esecuzioni.

PARLANDO

DI...

Bloomberg
eObama

Il sindacodiNewYork,MichaelBloomberg,hadifesoBarackObamasull'emergenza

marea nera nel Golfo delMessico. Interpellato circa il calo di consenso registrato nei con-

fronti del presidente Usa, Bloomberg ha detto: «Non ci si può aspettare che il presidente

Obama indossi una tuta da sub e si immergaper aggiustare la falla da solo».

PREMIO INTERNAZIONALE

S P O R T  E  S O L I D A R I E T À

N E L S O N  M A N D E L A
J O H A N N E S B U R G ,  2 2  G I U G N O  2 0 1 0

Con il patrocinio di:

Ambasciata 
del Sudafrica 

in Italia

INFO: Tel. 06.43984316 

www.uisp.it

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

33
SABATO

19GIUGNO
2010


